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Roma, 13 Novembre
Nota di approfondimento: Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo – Decreto 22 agosto 2017 n. 154
Regolamento concernente gli appalti pubblici di lavori riguardanti i beni culturali tutelati ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.

La G.U. n. 252 del 27 ottobre 2017, ha pubblicato il decreto in oggetto, che è entrato in vigore l’11 novembre c.a., che sostituisce non soltanto il precedente decreto ministeriale n. 294/2000 sui requisiti di qualificazione delle imprese che operano nel settore dei beni culturali, ma anche le norme del Dpr 207/2010 relative alla progettazione (articoli da 239 a 248) e alla fase esecutiva dei lavori appartenenti a tale settore (articolo 250), rimaste nel frattempo vigenti.

I contenuti del regolamento sono stati, in parte anticipati, al momento della sua firma, su AniemNews numero 15.
Se ne riprendono con la presente i principali contenuti alla luce del testo pubblicato.

Il regolamento, norma la partecipazione delle imprese alle gare di lavori relative a:

“a) scavo archeologico, comprese le indagini archeologiche subacquee;

b) monitoraggio, manutenzione e restauro di beni culturali immobili;

c) monitoraggio, manutenzione e restauro dei beni culturali mobili, superfici decorate di beni architettonici e materiali storicizzati di beni immobili di interesse storico, artistico o archeologico.”
Si richiama l'attenzione, sul Titolo II (articoli da 4 a 13), che fissa i nuovi requisiti di qualificazione per ottenere l'attestazione Soa, il cui rilascio è consentito – secondo le regole tradizionali - solamente in presenza di un'idoneità tecnica, oltre che organizzativa, e di una certa capacità economico- finanziaria.

L’idoneità tecnica, come nella disciplina precedente, potrà essere dimostrata con la presenza di due elementi, rappresentati da un'adeguata direzione tecnica, eventualmente coincidente con la titolarità dell'impresa, e dall'avvenuta esecuzione di lavori per un importo complessivo non inferiore al settanta per cento dell'importo della classifica per cui è richiesta la qualificazione.

Rispetto a quanto stabilito per la direzione tecnica, la cui disciplina non viene in realtà modificata in maniera sostanziale rispetto al passato, una prima novità del decreto è invece rappresentata proprio dalla diminuzione dal novanta al settanta per cento di lavori richiesti, che peraltro non devono essere stati realizzati nei cinque anni antecedenti la sottoscrizione del contratto con la Soa, come previsto in precedenza, ma, in attuazione al principio generale espresso dal Codice appalti (articolo 146 comma 2), senza vincoli temporali (come invece era fino al 18 aprile 2016).

Sempre in merito alla certificazione lavori eseguiti, l’art. 11 stabilisce quanto segue:
“1. La certificazione dei lavori utili ai fini di cui all’articolo 7 contiene la dichiarazione dei committenti che i lavori eseguiti sono stati realizzati regolarmente e con buon esito. Tale certificazione non coincide con il consuntivo scientifico predisposto dal direttore dei lavori di cui al comma 9, lettera a) dell’articolo 102 del Codice dei contratti pubblici.

2. Per i lavori eseguiti per conto del medesimo committente, anche se oggetto di diversi contratti di appalto, può essere rilasciato un unico certificato con la specificazione dei lavori approvati ed eseguiti nei singoli anni.

3. Sono fatti salvi i certificati rilasciati prima dell’entrata in vigore del presente decreto se accompagnati o integrati dalla dichiarazione di buon esito rilasciata dall’autorità preposta alla tutela dei beni su cui i lavori sono stati realizzati.

4. I lavori possono essere utilizzati ai fini di cui all’articolo 7 solo se effettivamente eseguiti dall’impresa, anche se eseguiti in qualità di impresa subappaltatrice. L’impresa appaltatrice non può utilizzare ai fini della qualificazione i lavori affidati in subappalto.”

Altro elemento innovativo, è costituito dalla riconosciuta possibilità di trasferire i requisiti tecnici dall'impresa cedente all'impresa cessionaria, in caso di acquisto di azienda o di un suo ramo. L'unica condizione è che venga trasferito anche il direttore tecnico che ha seguito i lavori riferiti al certificato di cui ci si intende valere, e che lo stesso direttore sia rimasto nell'organico del cessionario per almeno tre anni.

Per quanto attiene alla idoneità organizzativa, la nuova disciplina è articolata - a differenza di

quella del Dm 294/2000 - in funzione delle varie categorie di qualificazione Soa relative ai beni culturali, e si presenta quindi con un livello di dettaglio più adeguato alle singole tipologie di lavorazione.

Nel precedente decreto si richiedeva in modo generale, per tutte le categorie relative ai beni culturali, la presenza di un numero di restauratori non inferiore al venti per cento dell'organico e di collaboratori restauratori non inferiore al quaranta per cento, entrambi assunti con contratto di lavoro a tempo indeterminato o determinato, purché di durata almeno annuale; oppure, in alternativa, dimostrando di aver sostenuto per tali profili professionali un costo non inferiore rispettivamente al venti e al trenta per cento dei lavori appartenenti alla categoria OS 2. 
Dall’11 novembre, invece, è cambiato tutto. 
Innanzi tutto, il nuovo testo si applicherà alle imprese che, nell'ultimo decennio, hanno avuto un numero medio di lavoratori occupati superiore a cinque unità, e non quattro addetti, secondo quanto stabilito dalla vecchia regolamentazione. Dopodiché, per ottenere la qualificazione nella categoria OG 2 («Restauro e manutenzione dei beni immobili sottoposti a tutela »), l'impresa dovrà dimostrare di aver sostenuto, per il personale dipendente, un costo totale non inferiore al 15% dell'importo dei lavori realizzati nella stessa categoria nei dieci anni antecedenti la data di sottoscrizione del contratto con la Soa, e di aver destinato almeno il quaranta per cento di tali costi in favore del personale operaio; o, in alternativa, di aver avuto - per il personale a tempo indeterminato - un costo totale non inferiore al dieci per cento nello stesso decennio, di cui almeno l'ottanta per cento per personale tecnico, in possesso di laurea, laurea breve, diploma universitario o diploma. Per la categoria  OS2-A (superfici decorate di beni immobili tutelati) e la OS2-B (beni mobili di interesse archivistico e librario), l'idoneità organizzativa potrà essere invece dimostrata – in maniera analoga rispetto alla precedente edizione del regolamento - con la presenza di un numero di restauratori di beni culturali e di collaboratori restauratori, rispettivamente, non inferiore al venti e al quaranta per cento dell'organico; oppure, provando di aver sostenuto, per tali profili, un costo totale non inferiore al quaranta per cento - anziché ai rispettivi venti e trenta per cento - dell'importo dei lavori eseguiti in OS2-A e OS2-B nel decennio antecedente la data di sottoscrizione del contratto con la Soa. Infine, per la categoria OS 25 («Scavi archeologici») tale idoneità sarà attestata dalla presenza di archeologi, in possesso dei titoli previsti dal decreto Mibact previsto dal comma 2 dell'articolo 25 del Codice dei contratti, che avrebbe dovuto istituire un elenco degli istituti archeologici universitari e dei relativi soggetti qualificati, e che tuttavia, ad oggi, non è stato ancora adottato. Pertanto, nell'attesa della sua approvazione, si potrà prendere a riferimento l'elenco dei soggetti qualificati regolamentato dal decreto Mibact n. 60/2009. Ma, dovrà essere dimostrato anche che gli stessi archeologi siano almeno il trenta per cento dell'organico; o, in alternativa, che per il personale dipendente con tale qualifica, sia stato sostenuto un costo non inferiore al trenta per cento dei lavori rientranti nella Os 25 ed eseguiti sempre nei dieci anni antecedenti.

In merito alla capacità economica e finanziaria il nuovo regolamento rimanda alla disciplina generale del Codice dei contratti, anche se con riferimento soprattutto agli articoli 83, c. 2, e 84, c. 2, i quali tuttavia si limitano ad affidare la disciplina della qualificazione Soa a un ulteriore decreto del Mit che manca ancora all'appello. Di conseguenza, anche in questo caso, intervengono a supporto le disposizioni transitorie del D.lgs. n. 50/2016, che consentono di continuare ad applicare le disposizioni del D.P.R. n. 207/2010 in materia di qualificazione. 
Per i lavori di importo inferiore a 150.000 euro, l’articolo 12 stabilisce quanto segue:
“1. Per eseguire lavori di scavo archeologico, monitoraggio, manutenzione o restauro di beni culturali mobili e di superfici decorate di beni architettonici e di materiali storicizzati di beni immobili di interesse storico, artistico e archeologico e per i lavori su parchi e giardini storici sottoposti a tutela, di importo inferiore a 150.000 euro, le imprese devono possedere i seguenti requisiti, anche attraverso adeguata attestazione SOA, ove posseduta:

a) avere eseguito lavori direttamente e in proprio antecedentemente alla pubblicazione del bando o alla data dell’invito alla gara ufficiosa, della medesima categoria e, ove si tratti di categoria OS 2-A e OS 2-B, con riferimento allo specifico settore di competenza a cui si riferiscono le attività di restauro, richiesto dall’oggetto dei lavori in base alla disciplina vigente, per un importo complessivo non inferiore a quello del contratto da stipulare, fermo restando il principio della continuità nell’esecuzione dei lavori di cui all’articolo 7, comma 2 o, in alternativa, avere il direttore tecnico previsto dall’articolo 7, comma 1, lettera a) ;

b) avere un organico determinato secondo quanto previsto dall’articolo 8 sull’idoneità organizzativa;

c) essere iscritte alla competente Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura.

2. I requisiti di cui al comma 1, autocertificati ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, sono dichiarati in sede di domanda di partecipazione o in sede di offerta e sono accompagnati da una certificazione di buon esito dei lavori rilasciata dall’autorità preposta alla tutela dei beni su cui si è intervenuti. La loro effettiva sussistenza è accertata dalla stazione

appaltante secondo le vigenti disposizioni in materia. Per i lavori e le attività di cui al comma 1, di importo complessivo non superiore a 40.000 euro, la certificazione di buon esito dei lavori può essere rilasciata anche da una amministrazione aggiudicatrice.”

Il regolamento disciplina poi, le attività di progettazione e direzione dei lavori, inerenti i beni culturali, la loro esecuzione e collaudo. Per i contenuti relativi a tali argomenti, si rinvia alla lettura del testo completo del Regolamento che qui si allega.
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